Progetto

STAR

Sustainable Tourism in the Adriatic Region
Proposto da:  Provincia di Rimini 

Ottobre 2008
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	Programma
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	Parole chiave
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	Contesto

	“Lo sviluppo sostenibile è lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la capacità di soddisfare i bisogni delle generazioni future.” (Rapporto Brundtland, 1987).

Sulla base di questa definizione il World Tourism & Travel Council nel 1996 ha elaborato il concetto specifico di Sviluppo Turistico Sostenibile definendolo come lo sviluppo che “…soddisfa le esigenze attuali dei turisti e delle regioni di accoglienza, tutelando nel contempo e migliorando le prospettive per il futuro. Esso deve integrare la gestione di tutte le risorse in modo tale che le esigenze economiche, sociali ed estetiche possano essere soddisfatte, mantenendo allo stesso tempo l’integrità culturale, i processi ecologici essenziali, diversità biologica e i sistemi viventi.”

Nello scenario mondiale del turismo l’Europa occupa un posto di primo piano. Con i suoi 400 milioni di arrivi l’anno rappresenta la regione turistica più visitata al mondo. I segnali indicano che la crescita è destinata a continuare in un mercato globale caratterizzato da un’aspra concorrenza. Il turismo rimane uno dei settori dell’economia europea con le migliori prospettive di crescita. Attualmente il turismo comunitario è in gran parte interno e solo il 13 % dell’attività registrata è attribuibile a visitatori provenienti da altri paesi. 

Il turismo europeo è per circa quattro quinti di tipo ricreativo, con una scelta della destinazione sempre più discrezionale. Negli ultimi anni, infatti, è cambiato sensibilmente il concetto di “vacanza”: sempre meno intesa  come periodo di riposo e di sospensione dal lavoro e sempre più concepita come esperienza, anche breve e ripetuta più volte nell’anno, da consumarsi secondo i modelli valoriali di ciascun individuo. 

Si stanno così affermando nuovi modelli di consumo turistico, di tipo “vocazionale” (legati, cioè, all’affermazione di interessi e di valori di origine non strettamente turistica, come possono essere la passione per la pratica sportiva, per alcune attività ludiche o per determinate espressioni artistiche, culturali, paesaggistiche, ecc..) che non sostituiscono ma interagiscono e si sovrappongono a modelli di consumo tradizionali (generalisti). 

La frammentazione e diversificazione della domanda obbliga a rivedere profondamente le strategie di sviluppo turistico dei territori, sia quelli a turismo maturo che quelli che si sono affacciati più di recente sui mercati turistici. 

Se il turismo di massa/generalista guarda alle destinazioni (ciascuna in competizione con tutte le altre) quello vocazionale ragiona per prodotti, in un quadro di cooperazione competitiva con altri territori; se il primo è attento al versante dell’ospitalità il secondo si concentra su quello dell’attrattività, sviluppando strategie per intercettare fasce sempre nuove di consumo vocazionale e valorizzando il più possibile i tratti della propria identità territoriale.

Per questo i turismi vocazionali (da quelli sportivi a quelli culturali, da quelli orientati alla scoperta delle risorse paesaggistiche e naturali al wellness, ecc.) rappresentano altrettante dimensioni di un turismo sostenibile improntato ad una tutela efficace dell’ambiente e ad un utilizzo equilibrato delle risorse naturali, attento alla valorizzazione della cultura locale, delle vocazioni di ciascun territorio e per questo capace di promuovere una crescita qualitativa, economica e occupazionale.



	Obiettivi e strategia generale

	Il progetto strategico che si propone mira a promuovere il turismo sostenibile nell’area adriatica innanzitutto come approccio che le politiche di sviluppo locale devono contenere.

Il tema della sostenibilità verrà approcciato su due versanti:

il primo, più tradizionale, riguarda l’accezione ambientale in senso stretto e sarà l’occasione per fare il punto sulle pratiche adottate e sugli utilizzati per migliorare la sostenibilità ambientale delle regioni turistiche: dagli studi sulla qualità urbana e la carrying capacity alla certificazione ambientale delle strutture ricettive (Emas, Ecolabel, ecc.) alla bioedilizia (eco alberghi) al risparmio energetico, cercando di andare verso l’adozione di modelli di programmazione e intervento condivisi a livello di macroregione adriatica;  

il secondo riguardante lo sviluppo del (dei) turismi vocazionali, cioè le tantissime varietà di turismo culturale, sportivo, religioso, della natura e della riscoperta delle tradizioni, del wellness e della cura del corpo,  per affermare un modello di turismo sì di massa ma, proprio perché vocazionale, più segmentato e articolato sotto l’aspetto tematico, più distribuito sul territorio e più diluito nel corso dell’anno (c.d. destagionalizzazione). 

Questi due versanti di intervento favoriranno la promozione di un nuovo modello di sviluppo turistico, in cui la sostenibilità ambientale andrà a ridefinire l’asset dell’ospitalità (consentire al turista di essere ospitato in località turistiche ad elevata qualità urbana, con una mobilità sostenibile, di poter alloggiare in alberghi certificati dal pdv ambientale e a basso consumo di energia, ecc.) mentre lo sviluppo dei turismi vocazionali ridefinirà l’asset dell’attrattività dei territori consistenti nel costruire o valorizzare elementi attrattivi per i tantissimi turismi vocazionali legati alla natura, agli sport, alla cultura, al wellness, ecc… 

Lo sviluppo di un nuovo modello di sviluppo turistico passa anche attraverso una forte innovazione nelle politiche di promozione e comunicazione.

Questo terzo obiettivo strategico, trasversale agli altri due, si articolerà in due obiettivi, la prima di contenuto, la seconda attinente agli strumenti di comunicazione

a) individuare, all’interno della “marca” adriatica, delle marche di specificazione per promuovere i prodotti oltre alle destinazioni (la cucina dell’adriatico, i castelli dell’adriatico, i sentieri dell’adriatico, i siti archeologici dell’adriatico, i percorsi bike, ecc.);

b) Adottare sistemi informativi organizzati sulla base dei prodotti e dei turismi vocazionali, in grado di comunicare gli asset di attrattività di un territorio e, attraverso un meccanismo di collegamenti e associazioni, consentire al turista-navigatore di costruirsi il proprio percorso turistico (web 2.0).



	Risultati attesi

	Lo sviluppo del progetto consentirà numerosi vantaggi per le regioni adriatiche:

· fare un punto aggiornato dello stato dell’arte in tema di sostenibilità, mettendo a confronto territori che hanno sviluppato esperienze sulla materia (eco alberghi, bagnino sostenibile, carrying capacity, ecc.) e proponendo alcune azioni pilota da realizzare nei territori;

· garantire uno sviluppo equilibrato del territorio, facendo sì che lo sviluppo turistico non avvenga a detrimento delle risorse naturali, ambientali, culturali di ciascun luogo ma anzi ne veda un utilizzo compatibile e costituisca uno strumento di valorizzazione dell’identità;

· Individuare, per ciascun  territorio partner del progetto, gli asset su cui sviluppare i turismi vocazionali, e realizzare azioni in grado di rafforzare un tipo di offerta turistica vocazionale;

·  Sperimentare tra i territori partner del progetto, alcune reti di offerta vocazionale, su alcune materie di interesse comune. Tale alleanza a dimostrazione che il turismo vocazionale è un elemento non di competizione ma di cooperazione tra territori diversi: è tipico infatti dei turismi vocazionali l’andare alla ricerca degli elementi attrattivi senza “sedimentarsi” in maniera stabile in un territorio;

· Sviluppare, all’interno della Marca territoriale adriatica (marca ombrello),  delle marche specifiche da promuovere sui mercati internazionali, proprio a partire dall’esame dei turismi vocazionali (es. percorsi archeologici dell’Adriatico, cucina dell’adriatico, i grandi castelli dell’adriatico, i percorsi bike dell’adriatico, ecc.);

· Sviluppare un sistema informativo turistico basato su un approccio di tipo vocazionale, con tecnologia web 2.0. 

Il progetto, affrontando tematiche comuni, può prevedere il coinvolgimento di un vasto partenariato rappresentativo di tutti i paesi Adriatici, ritagliando per ciascun territorio una serie di obiettivi specifici (es. i turismi vocazionali su cui lavorare, le marche specifiche con le quali promuovere il proprio territorio) ed altri obiettivi (strumenti di analisi, metodologie, protocolli per i sistemi informativi) da condividere con tutti gli altri partner del progetto.



	Attività

	Il progetto a partire dai 3 obiettivi strategici sopra riportati sarà articolato in diversi moduli, che si riportano di seguito a titolo indicativo.

Ogni partner avrà la possibilità di sviluppare uno o più moduli per ciascun obiettivo strategico.

La coerenza degli obiettivi operativi consentirà a ciascun partner di sviluppare i propri obiettivi operativi riguardanti la sostenibilità ambientale, lo sviluppo dei turismi vocazionali e le marche specifiche su cui puntare, l’impostazione di una nuova piattaforma informativa turistica per il proprio territorio. Grazie a ciò in ciascun territorio la realizzazione delle azioni assumerà il carattere di un progetto coerente e funzionale.

A livello generale si realizzerà invece, su ciascuno dei tre obiettivi strategici, il collegamento tra i vari territori (es. hotel ecologici o esperienze di acquisti verdi nei diversi territori), link tra i territori che lavoreranno per es. sui siti archeologici per realizzare una cultural route adriatica su questo argomento, sperimentazione di un sistema informativo basato su una metodologia comune di catalogazione, georeferenziazione ed etichettatura degli asset, ecc.

Sostenibilità ambientale delle aree turistiche

1) Stato dell’arte in tema di sistemi di certificazione ambientale e di approcci di analisi inerenti al turismo sostenibile (ems, eco-laber, carrying capacity, albergo ecologico, bagnino sostenibile, acquisti “verdi”, ecc.);

2) Avvio di azioni pilota di acquisti verdi;

3) Biohotel e certificazione del risparmio energetico per hotel e strutture ricettive;

4) Studio della carrying capacity di località partner del progetto.

Sviluppo dei turismi vocazionali:

1) Metodologia di analisi delle vocazioni territoriali;

2) Analisi degli asset di ciascun territorio;

3) Sviluppo di una strategia di turismo vocazionale

4) Marca ombrello

Sperimentazione di un sistema informativo di turismo vocazionale

	Progetti correlati
	Progetti precedenti di cui capitalizzare i risultati:

Adriatur, FareAdri, Suvot, PadmaLab, Parks and Economy

	Tipologia del partenariato
	Regioni adriatiche e province costiere. 

	Potenziale Partenariato
	Italia



	Durata
	3 anni

	Costo stimato
	………………………
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